
Giovedì 19 novembre 1981 FATTI E IDEE 

L'ultima inedita intervista di Di Giulio era su un tema di grande attualità: 
le riforme istituzionali - Leggiamone alcuni brani 
«II nostro limite nella solidarietà nazionale fu la concezione ingenua 
delle leve dello Stato» - Grandi riforme: Sono utili gli incontri unitari? 

Questa che presentiamo 
è l'ultima intervista rila
sciata da Fernando Di 
Giulio. Un colloquio che il 
nostro compagno aveva 
registrato con Antonio 
Baldassarre sui temi più 
stringenti dell'attualità 
politica; la questione mo
rale, la «governabilità», le 
riforme istituzionali. L'in
tervista è pubblicata inte
gralmente dall'ultimo nu
mero di «Democrazia e Di
ritto». Lo spazio e necessità 
di sintesi ci hanno costret
to a scegliere solo alcune 
risposte di Di Giulio omet
tendo gli stimolanti inter
venti di Baldassarre dai 
quali le risposte prèndeva
no spunto. 

Dell'intervista discute
ranno oggi pomeriggio al
le ore 17, nell'«auletta» dei 
gruppi parlamentari della 
Camera Giulio Andreotti, 
Adolfo Battaglia, Giacomo 
Mancini e Giorgio Napoli
tano. 

/"'REDO che il nostro Hml-
^"'te fondamentale di azio
ne politica del periodo di so
lidarietà nazionale è stato 
quello che si può chiamare 
un limite di ingenuità pro
grammatica. Ossia, mentre 
ci siamo presentati con un 
programma forte, seppure 
con alcuni pasticci (ma que
sto è inevitabile), sui proble
mi economico-sociali (il 
triennio ha registrato, al di 
là delle apparenze, grandi ri
sultati per ì lavoratori) e 
mentre il nostro programma 
istituzionale era molto chia
ro su alcuni punti di rinno
vamento, al contrario erava
mo molto deboli e impacciati 
sui problemi della gestione 
reale del potere politico, pur 
se anche qui abbiamo conse
guito un risultato di grande 
importanza, come la riforma 
dei servizi segreti. 

Quando dico ciò non in
tendo alludere tanto alla 
corruzione e agli scandali, 
perché da questo punto di vi-. 
sta abbiamo ottenuto in quel 
periodo due grandi successi 
di cui risentiamo ancora le 
conseguenze benefiche: "il 
processo Lockheed e le di
missioni di Leone da capo 
dello Stato con la successio
ne di Pertini (se avessimo 
tardato sei mesi non so se sa
rebbe stato eletto: la sua ele
zione è figlia di quel perìodo). 
Intendo alludere, piuttosto, 
al reale indirizzo dei poteri 
dello Stato, rispetto a cui la 
nostra capacità di interveni
re è stata debole e, anzi. 
quando siamo intervenuti lo 
abbiamo fatto più per caso 
che per altro. Per esempio, 
quando abbiamo preso posi
zione contro il salvataggio 
dell'Immobiliare, che era poi 
decisiva per impedire l'igno
bile salvataggio di Sindona, 
noi in realtà abbiamo com
piuto una grande operazione 
politica senza rendercene 
conto, poiché il motivo che ci 
spingeva era quello, pur giu
sto di per sé, di evitare lo 
spreco di risorse dello Stato, 
ma non quello di colpire un 
bubbone in cui. come appare 
oggi, perfino il governo era 
profondamente intrigato (...) 

Quel che voglio sottolinea
re, comunque, è che c'è un 
approccio limitato da parte 
nostra ai problemi del pote
re, che ha reso meno chiara 
la nostra rottura di quella e-
sperienza, perché non ci ha 
consentito di motivarla fino 
in fondo. Ma il tema è più 
ampio e riguarda, per così 
dire, la nostra illusione di 
buon governo come buona 
legislazione (...) 

Complessi 
anni '70 

• ^ O N c'è dubbio che il ca-
*™ rattere più evidente dell' 
immagine degli anni TO è 
dato dalla spinta verso le ri
forme. nata nel 1968, che ha 
portato a una serie di impor
tanti trasformazioni istitu
zionali. Basti pensare che gli 
anni settanta iniziano con 
due riforme di fondamentale 
importanza, lo statuto dei la
voratori e l'attuazione dell' 
ordinamento regionale, alle 
quali sono seguite altre 
grandi leggi che hanno mu
tato profondamente il qua
dro istituzionale. 

Questa immagine, tutta
via, non è completa, ma va 
integrata, per divenire cor
retta, con ciò che per lungo 
tempo non è emerso. I primi 
anni settanta sono gli anni 
in cui si compivano quel pri
mi fondamentali passi isti
tuzionali che abbiamo ricor
dato, ma nello stesso tempo 
sono gli anni in cui sono sta
te gettate le basi di quello 
che oggi viene chiamato il 
•potere oscuro, il potere oc
culto,» che farà poi la SUA Ir-

Conoscere 
U potere 

ruente avanzata nella vita fi
nanziaria e politica con vi
cende come quella di Sindo
na e della P2. Senza quest'al
tra faccia della realtà non 
possono essere adeguata
mente giudicati gli anni set
tanta e soprattutto la nostra 
politica dello stesso periodo. 
In quel momento a noi appa
riva un quadro mutilato di 
una parte importantissima 
della realtà. Certo, di questa 
parte ci giungevano alcuni 
segnali, come, ad esempio, le 
velleità golpiste o il pericolo
so tentativo della «rosa dei 
venti», in base ai quali però 
era difficile ricostruire il mo
vimento più vasto in cui quei 
fatti erano collocati (...) Ri
tengo, comunque, che da 
questi fatti si può ricavare 
una lezione estremamente 
positiva. Innanzitutto, la 
correzione di una vecchia vi
sione delle istituzioni, la qua
le, per quanto abbia consen
tito anche grandi operazioni 
legislative, era appunto trop
po limitata e ristretta al pia
no della normativa istituzio
nale e guardava al funziona
mento delle istituzioni senza 
poter tener conto del gioco 
dei poteri reali. Non c'è dub
bio che oggi vediamo molto 
più chiaramente la realtà in 
tutti i suoi aspetti. Certo, ri
spetto agli inizi degli anni 
settanta, sono cadute certe 
spinte reali, ma anche molte 
illusioni. E la caduta delle il
lusioni non è mai un fatto 
negativo (...) 

D'accordo sulle 
grandi riforme? 

I O CREDO che noi dobbia-
* m o essere disponibili per 
intese su tutte le possibili oc
casioni dì riforma che si dan
no. Finora lo siamo stati an
che nei momenti di maggio
re scontro parlamentare, co
me risulta evidente dal no
stro voto favorevole alla ri
forma della polizia e a quella 
dell'editoria all'indomani del 
nostro voto contrario al go
verno. Non vedo contraddi
zione fra la nostra posizione 
in parlamento e nella società 
e la nostra apertura verso 
qualsiasi forza che si muova 
nel senso del rinnovamento 
istituzionale sia per via legi
slativa. sia per altra via. 

Non possiamo ignorare, 
tuttavia, che alcune questio
ni attinenti alla vita reale 
delle istituzioni sono diven
tate oggi bruscamente emer
genti e di importanza premi
nente. Alludo alla questione 
della rete dei poteri occulti, 
con le sue molteplici sfaccet
tature (alcune delle quali de
vono essere ancora portate 
alla luce), e a quella del rista
bilimento di un corretto ruo
lo costituzionale dei partiti 
nella \ita istituzionale. Que
st'ultima er considerata al
meno sotto due profili: il pri
mo è quello dell'assunzione 
da parte dei partiti di ruoli 
istituzionali che non compe
tono loro e che comportano 
profonde distorsioni nella vi
ta delle istituzioni stesse; il 
secondo è quello della resti
tuzione ai partiti della loro 
funzione di tramite tra socie
tà e istituzioni, funzione che, 
con la suddetta occupazione 
di terreni non loro, si affievo
lisce determinando, più di o-
gni altra cosa, una frattura 
fra società e istituzioni^..) 

Nel dibattito sulla fiducia 
al governo Spadolini lo scon
tro all'interno della maggio
ranza è avvenuto su questi 
punti: la P2, i giudici di Mila
no e il ruolo dei partiti. Il re
sto è stato secondario. E allo
ra, se lo scontro fra le forze di 
maggioranza è stato soprat
tutto questo, noi non possia
mo ignorare tutto ciò e dire: 
mettiamo da parte tali pro
blemi e facciamo un accordo 
per una riforma istituziona
le. Sarebbe una posizione 
non solo sbagliata e velleita
ria, ma anche priva di so
stanza politica. Certo, non ci 
si può affidare solo ali* scon
tro, ma occorre riunire su ta
li questioni tutte le possibili 

intese per una politica di rin
novamento del nostro paese. 
Ma, per passare da accordi 
parziali a quelli generali, c'è 
bisogno di un movimento al
l'interno delle altre forze po
litiche che spinga verso il su
peramento dei mali indicati 
(...) 

Il decentramento 
e il Parlamento 

Tl / | I SEMBRA che noi in 
•"••• passato abbiamo in so
stanza lavorato su due idee-
forza: una è quella del decen
tramento, l'altra è quella del
la «centralità delle assemblee 
elettive». La prima è qella ! 

che è andata più avanti e 
che, a mio avviso, ha segnato 
un mutamento sostanziale 
nell'organizzazione del pote
re pubblico. È un'idea-forza 
che ci portiamo appresso da
gli anni immediatamente 
successivi alla Costituente, 
ma solo poco più di dieci an
ni fa siamo riusciti a realiz
zarla insieme alle altre forze 
democratiche. Certo, oggi 
possiamo verificare anche i 
limiti di questo decentra
mento, ma non c'è dubbio 
che il cambiamento in qué
sto campo è stato straordi
nario. _ 

Nel corso dell'ultimo de
cennio è poi venuta emer
gendo anche l'altra idea-for
za, quella della «centralità 
delle assemblee elettive», che 
è stata elaborata soprattutto 
in sede parlamentare. In ef
fetti, questa idea-forza non 
ha poi acquisito quella capa
cità di incidenza che avrebbe 
potuto assumere secondo le 
aspettative, anche se ha se
gnato qualche successo. 
Quali i motivi? Io ritengo che 
principalmente sono due. Il 
primo è che questa idea si è 
sviluppata nell'ambito di u-
n'analisi e di una concezione 
che, come ho detto in prece
denza, appaiono troppo «su
perficiali» circa la natura 
reale dei problemi istituzio
nali e del potere politico del 
nostro paese. 

Oltre a questo motivo di 
fondo, ce n'è poi un altro. È 
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Nelle foto. Miche
le Sindona e Lido 
Gelli: gli anni ' 7 0 
sono stati anni di 
contraddizione tra 
le spinte riforma
trici e la crescita 
del «potere occul
to» 

mia opinione che il Pei è il 
partito che ha subito meno 
— e di gran lunga meno — 
quel tipo di deformazione 
conseguente allo spostamen
to di campo dentro le istitu
zioni di cui ho prima parlato. 
Detto ciò, non si può però di
re che il nostro sia un partito 
che non ha subito affatto 
quella deformazione: l'ha su
bita di più e in una forma, 
per così dire, classica dove 
siamo detentori di fette rile
vanti di potere locale; ma 
l'ha subita anche in una for
ma rovesciata e forse più 
dannosa dove non siamo 
nemmeno detentori di pote
re pubblico. Certo, quando si 
vive in una realtà in cui il 
ruolo dei partiti è profonda
mente e drammaticamente 
deformato; diventa* difficile* -

'anche per un partito come i l . 
nostro restare del tutto inw 
muni dal-morbd.dlffuso trav 
le altre forze politiche. Lad
dove il partito non è restato 
del tutto immune da ciò, è 
evidente che l'impostazione 
sottesa all'idea della «centra
lità delle assemblee elettive» 
ha maggiori difficoltà a rea
lizzarsi (...) 

Cultura 
e Politica 

EVERO che in alcuni am
bienti intellettuali legati 

alla sinistra c'è una riscoper
ta dei problemi dellaigestio-
ne reale del potere, c'è un ap
proccio nuovo alle questioni 
istituzionali. Ed è vero che 
questa ricerca scientifica ri
schia di operare nel vuoto 
perché non incontra un'ana
loga ricerca con approcci più 
immediatamente •• politici. 
Credo che il problema di ri

portare a un confronto que- • 
ste diverse strade sia una 
delle questioni aperte nel 
momento attuale. 

Detto ciò, debbo però sot
tolineare che anche gli uo
mini politici comunisti han
no riscoperto quel «nocciolo 
duro» dell'organizzazione del 
potere di cui parliamo ora. 
L'intervista data da Enrico 
Berlinguer a Eugenio Scalfa
ri («La Repubblica», 26 luglio 
1981) è estremamente si
gnificativa, poiché raramen
te un segretario del Pei ha 
concentrato così risoluta
mente la sua attenzione su ^ 
questo terreno. Naturalmen- • 
te, che le posizioni assunte 
dal segretario del partito sia
no già un orientamento ge
neralmente diffuso nel pary-_ 
to "non" si può dire, poiché 
questo Ravvicinamento al 
«nòtìc^olò duro» del problema ' ; 
nóh?può essere compiuto da 
un grande partito in pochi 
giorni. 

Per finire sul punto, vorrei 
ricordare un episodio ripor
tato da Craveri, il genero di 
Croce, in un suo libro, a pro
posito dell'organizzazione di 
un servizio segreto all'epoca 
dei comitati di liberazione 
nazionale. Craveri ' ricorda* 
che il capo del servizio segre
to americano in Italia gli dis
se: non state a perdere tanto 
tempo, quello che conta sono 
tre cose: generali, poliziotti e 
giudici. Ecco, questo era un 
modo limpido per esprimere "-
il problema del «nocciolo du
ro». E bada che non è casuale 
che da anni ormai nella lotta 
politica italiana si parli tan
to di giudici, di generali e di 
poliziotti. i„ 

Fernando dì Giulio 
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(tra Guernica eia crisi) 
Pochissimi al «Prado» i visitatori del recuperato capolavoro 
di Pablo Picasso: come mai? - Il clima politico e culturale 

che si vive in questi giorni in Spagna non promette serenità... 

MADRID, novembre — // Cason del 
Buen Retiro è a due passi dal Prado. 
'Guernica* di Pablo Picasso è là den
tro, in una sala enorme, dietro un ve
tro a prova di proiettile, un cristallo a 
più superfici, che aumenta la distanza 
tra il visitatore e il dipinto. Ipoliziotti 
non perdono di vista nessuno. SI sta a 
semicerchio, a guardare da lontano. 
Se qualcuno tenta di avvicinarsi, uno 
dei poliziotti lo invita a tornare indie
tro. Il grande cristallo, il vuoto tra I 
visitatori e il vetro, le misure di sicu
rezza prendono il posto di quell'altro 
vuoto che un visitatore può assimilare 
al tempo trascorso tra il primo giorno 
In cui udì o lesse quel nome, Guernica 
(tra poco sarà mezzo secolo: il bom
bardamento della città da parte dei 
nazisti avvenne nel 1937), e oggi. Il so
spetto è che neppure questa volta esso 
riesca a vedere quest'opera, perché il 
cristallo e tutti gli sbarramenti che ha 
dovuto attraversare per giungere fin li 
hanno preso il posto dell'Immagine di 
•Guernica» tramandata dalla riprodu
zione tecnica e da una memoria non 
sua, ma di uomini che, trasferendogli 
la propria esperienza, avevano credu
to di poterla trasfondere in lui. 

Isegni di questo sospetto comincia
no fuori. Nel Casón si entra da una 
porta che dà sul Buen Retiro. Come 
dire: attenti, questo non è 11 Prado, il 
rumoroso museo dove si accalcano i 

. turisti. Pen*GuernIca».di Picasso può 
accadere che I decenni passati dall'a
prile del '37 a oggi e le misure di slcu-

, rezza si sommino, e insieme diano al 
" Visitatóre qu'ersensori lontananza e 

di esteriorità che non si aspettava di 
trovare, nel cuore di Madrid, nel no
vembre dell'anno 1981. Per vedere 
'Guernica» si paga un biglietto di cir
ca duemilacinquecento lire, si entra 
attraversando un rivelatore come 
quelli degli aeroporti, si deposita tutto 
all'entrata, borse, cappotti, macchine 
fotografiche, consegnando gli oggetti 
a una ragazza che, a giudicare dall'u-

> ni forme, è della polizia. Ha mani abili 
ed esperte, sanno frugare nelle disor
dinate borse a tracolla degli uomini e 
nelle borsette delle donne. Nei corri
doi dove sono esposti gli studi e I boz
zetti, I poliziotti in divisa sono armati 
di pistola. Il visitatore che avesse pen
sato alla mostra del Medici di Firenze, 
ai bronzi di Riace del Quirinale, ai 
Gonzaga di Londra ripensa ora che, 
nonostante le buone Intenzioni, il vi
zio di prefigurare gli eventi, o riempi
re di immagini il futuro, non lo ha 
perduto. La riprova è li: a vedere 
*Guernica* non c'è quasi nessuno. Le 
notizie avevano parlato di folle di ma
drileni, di giovani. E cosi è stato nei 

primi giorni. Le folle torneranno? La 
colpa di questo vuoto dev'essere data 
ai due giorni consecutivi di festa, una 
domenica e la ricorrenza della Virgen 
de la Almudena, patrona di Madrid 
dal 1° giugno 1977. L'alcalde di Ma
drid, Enrlque Tierno, con collare e ba
stone, è fotografato sui giornali, men
tre passa la soglia della cattedrale di 
San Isldro. Nel semicerchio di gente 
che sta davanti a 'Guernica», una 
trentina di persone In tutto, I giovani 
sono sì e no dieci. 

Nel 1977, a un mese dalle prime ele
zioni politiche a cui gli spagnoli furo
no chiamali dopo quarantuno anni, il 
tema della rottura lenta con II fran
chismo dominava i commenti. La ge
nerazione di mezzo, nata durante la 
guerra civile o subito dopo, non era né 
franchista né antifranchista. Una rot
tura violenta, d'altronde impossibile, 
l'avrebbe trovata indifferente. La dif
fidenza era ripartita in ugual misura 
tra i contendenti della guerra che in
sanguinò la Spagna tra 11 '36 e 11 '39. In 
quattro anni, le cose sono molto cam
biate. Della rottura lenta non si parla 
più. C'è stato 1123 febbraio (1 giornali 
scrivono 23-F: una sigla), e qua e là sul 
muri si può leggere: *Tejero: agli ordi
ni!». I temi più preoccupanti sono le 
manovre per fermare una 'grande de
stra» e le possibilità di un colpo di Sta
to. 

Nel sobborgo.di_Ge.tale, sulla strada . 
di Toledo', dove è facile distrarsi quan
do il cartello indica la direzione per 
Aranjuez, la memoria popola le stra-

' de di una folla in ascolto dèSantiago-
Carrillo, una domenica, mattina del 
'77. Ora anche II Pce è in difficoltà.. 
Calvo Sotelo è diventato presidente 
dell'Untone di centro democratica. 
Suarez si è dimesso dal Comitato ese^ 
cutivo della Ucd e ha annunciato 11 
suo ritiro dalla politica. Le formazioni ' 
di centro, anche in Spagna, si sgreto
lano. La destra, come in Galizia, si raf
forza. Il re ha bisogno di sentir dire 
dal generale Gulllermo Quintana La-
caci, 'Capitan general» di Madrid, pre
sente alle manovre della divisione 
Brunete, che la costituzione dev'esse
re difesa dal primo all'ultimo articolo. • 
I commenti sono espliciti: le voci di 
golpe sono messe in circolazione dai 
golpisti. Dunque, I golpisti ci sono. Le 
elezioni generali saranno anticipate? 

Riflessioni di un visitatore non im
politico, fermo davanti a 'Guernica: 
Segno che l'orrore non è finito. A stare 
alle più recenti discussioni sulla fine 
del tempo della narrati vita, o della 
trasmissibilità dell'esperienza, si di
rebbe che 'Guernica» sìa una delle ul
time opere del 'moderno». Un urlo 

profondo e ininterrotto vi risuona co
me l'ultimo possibile dopo gli orrori 
che, a due passi dal Casón del Buen 
Retiro, Velazquez, Goya e El Greco 
raccontano ai gruppi di visitatori, di
stratti da quella esteriorità a cui l 
*mass media» li hanno abituati: al ci
nema e alla televisione, si può assiste
re a un assassinio senza alcuna emo
zione. Di fronte alle brutte facce del re 
e delle regine o ai nani di corte, ormai 
si rimane Indifferenti o si sorride. La 
crisi della Spagna è crisi di questa Eu- • 
ropa, di questo tempo; è crisi di credi
bilità delle mitologie del progresso. Se 
è condotta sul versante dell'impossibi
lità di trasmettere l'esperienza, la ri
flessione su 'Guernica* arriva a un di
scrimine invalicabile: dove cercare la 
separazione tra ciò che può essere de
finito moderno e ciò che è sta to defini
to post-moderno. In 'Guernica», l'or
rore Interrompe e, nello stesso tempo, 
ripropone la narratività. 

Le polemiche sulla collocazione del 
quadro (nei Casón, o accanto a Goya, 
a Velazquez, a El Greco?) lasciano il 
tempo che trovano. Picasso non vole
va che la sua opera fosse esposta là. 
Così si è detto. Il problema non è que
sto. Nonostante il gesto politico di 
Juan Carlos, che, seguendo una tradi-, 
zione dei re di Spagna, ha eletto Picas
so a suo pittore (è scritto a lettere d'o
ro In un medaglione sulla parete di 

.AQndQ-deJ Casón), si sente che Picasso, 
qua, non è ancora di casa. Lo fanno 
capiret quelle misure precauzionali. 
Non è di casa neppure a Barcellona, 

—nel museo che porta Usuo nome, dove 
. i rari visitatori, quasi tutti stranieri, 

possono vedere anche i libri di scuola 
' scarabocchiati, i taccuini, Iprimi stu

di di nudo e I quadri giovanili firmati 
con I due cognomi: Pablo Rulz Picas
so. 
_ Gli amici con i quali fu facile condi-

, videre le attese del '77 dicono che II 
problema non è più il disincanto, è V 
indifferenza: nei confronti di Picasso, ' 
considerato come simbolo, e della po
litica. Ma si fa presto a dire che le 
masse diventano inerti o silenziose. 

r La mattina di domenica 15, la manife
stazione per la pace, Il disarmo e la 
libertà, alla citta universitaria di Ma
drid, ha segnato un punto all'attivo 
della democrazia in Spagna e nel resto 
d'Europa. Tra i cartelli egli striscioni, 
portati da decine di migliaia di perso
ne, c'era 'Guernica». Il visitatore del 
Casón ha pensato che fosse là quella 
folla che si era aspettato di trovare tra 
il Paseo del Prado e 1 giardini del Buen 
Retiro. 

Ottavio Cecchi 

Giù la maschera, Guicciardini! 
I suoi «Diari 
e memorie», 

ora ripubblicati, 
propongono una 
immagine nuova 
delFintelIettuale 

fiorentino 

Ancor'oggi il Guicciardini 
ha più d'una maschera. Ina 
glkTabbiamo messa noi con 
la \aria e tihersa stratifi
cazione dei giudizifc'e chi l'ha 
toluto affine al .Machiavelli e 
perfido quanto lui. se non più 
di lui. perche più conscguen
te. e chi al Machiavelli l'ha 
intecc contrapposto come I' 
uomo dell'onore e della digzii 
ta: l'altra gliel'ha data il tem
po suo. travagliato e -picnoi 
di atrocissimi accidenti- che 
se l'è modellato addosso come 
meglio non poteva: la terza. 
infine se l'è adattata addosso 
proprio lui che. sempre preso 
in «maneggi grandi*, sapeva 
benissimo (così consiglia in 
un suo -ricordo-) come fosse 
opportuno coprire le cose che 
dispiacciono e amplificare 
quelle che sono favorevoli. 

Hanno fatto quindi bene 
gli Editori Riuniti a darci 
questa nuova edizione di 
scritti gukciardinianì (F. C , 
Ricordi Diari Memorie. Ro
ma. 1981. pp. 193) che un sag
gio introduttivo, molto fine, 
di Mario Spinella invoglia an
cor di più a leggere. 

Il giovane Guicciardini, lo 
racconta lui stesso in uno di 
questi «ricordi», proclamò un 

Francesco 

Guicciardini 

giorno in faccia al padre che 
per capire e per accettare gli 
bisognava -ben altra ragio
ne- che non l'autorità di San
t'Agostino propostagli dal sa-
vonaroliano genitore. Guic
ciardini. dunque, voleva an
dare e cercò di andare, finché 
potè, -da uomo con la ragio
ne». Ma sul finire della v ita 
(mori nel 1510). dopo aver 
riempito di inchiostro qual
che decina di chili di fogli. 
dalle Storie fiorentine alla 
Storia d'Italia, «aio capolavo
ro. e non aver mai pubblicato 
nulla, da vivo, su quei tempi 
che considerava squallidi e 
tristi ( e non perchè la sua pa
tria era rov inata. ma perchè a 
lui, al singolo, era toccato ve
nire al mondo proprio nel pie
no di quella rovina), prese la 

penna e scrìsse a un amico 
che finalmente gli pareva di 
veder cominciare un'età feli
ce: felice perché, dopo tanto 
rumore, tante guerre, tante 
mutazioni, essa lo liberava 
dalla necessita -di distendere 
i pensieri più oltre che di gior
no in giorno». Vn'cta insom
ma non solo da v iv ere, ma da 
pensare. 

La ragione vinceva, dun
que? Guicciardini non l'ave
va azzeccata. Ci sono tre -ri
cordi» famosi da richiamare 
(il ratto che siano famosi non 
obbliga a espungerli). In uno 
egli dice che avrebbe amato 
Lutero quanto se stesso, se 
non fosse stato costretto nel 
suo interesse a sperare piutto
sto nella v ittoria dei papi; in 
un altro afferma che la reli» 
gioite è roba da -«ciocchi», dei 

molti, insomma, e che come 
tale non va presa di petto 
(Machiavelli aveva capito in
vece l'aspetto duplice della 
questione, che la religione po
teva cioè avvilire ma anche 
sollecitare la dinamica di una 
società); infine, il terzo -ricor
do» in cui auspicava di vedere 
tre cose prima di morire: un 
regime repubblicano ben or
dinato a Firenze (e invece i 
Medici vi fondarono un 
Granducato con la sua com
plicità). l'Italia senza -barba
ri» (ma mentre moriva Mila
no veniva annessa ai domini 
imperiali, con la sanzione del
la preponderanza asburgico-
spagnola), e il mondo liberato 
dalla -tirannide dei preti» 
(che tuttavia gli toccò fino in 
fondo, o quasi, di serv ire). Tre 
obiettivi falliti. E falliti anche 
per responsabilità di quel suo 
ceto (i -savi-, le grandi case 
fiorentine) in favore del qua
le aveva -fatto muro» in così 
tante circostanze. 

L'Italia che gli succedeva 
gli sembrava dunque -felice». 
Ma era l'Italia spagnola. quel
l'Italia che il Sarpi chiamerà 
non del primato ma del totato 
papale: un paese in cui fra 
vertici istituzionali e -barbe-
popolari, per dirla col Ma
chiavelli. c'era ormai un abis
so. In una cosa perà Ciucciar»' 
dini poteva considerarla -feli
ce»: era ancora e sempre un'I
talia divisa, quell'Italia che 
da uomo di -parte. guelfa» 
(nel senso delle -sette» politi
che fiorentine, non nel senso 
risorgimentale) egli aveva 
con asprezza difeso contro 
Machiavelli e che la Chiesa 
(gran merito, secondo lui) a» 
veva conservato -in quel mo
do di vivere che è piti secondo 

la antiquissima consuetudine 
ed inclinatione sua». 

Uomo del Medio Evo, dun
que? Una sorta di nostalgico 
delle citta-stato e della fioren
tina libertas? Un assertore del 
-pluralismo liberatore»? 

No, a tirar fuori Guicciardi
ni dal Medio Evo, che poi non 
è un'età troppo buia, ci sem
bra sufficiente questo suo 
giudizio sullo Stato: -Non e al
tro lo stato e lo imperio — 
scrìsse ventinovenne questo 
allevato fra i fanciulli del Sa
vonarola — che una violenza 
sopra e* sudditi, palliata (cioè 
rivestita, mascherata, ideolo
gizzata) in alcuni con qual
che Ululo di onestà». 

Così scrìveva nel 1512 e in
tanto i Medici entravano den
tro Firenze a distruggere la 
repubblica del Machiavelli 
mercé l'aiuto dì un esercito 
straniero. 

Con lo Stato moderno, viv e-
va dunque anche la -crìtica» 
allo Stato, una sua visione ra
zionale e mondana. Il «tene 
comune» medievale andava a 
gambe all'aria. Sono giudizi 
che nascono con l'alba della 
scienza moderna. Essa e la 
sua vicenda possono anche 
non piacere (ad altri magari 
non piace l'astrologia o il can
to gregoriano, tanto per dire) 
ma ci sono state e non accen
nano a deperire. Anche se es
sa scienza, proprio perché ta
le, demolisce te sue successive 
ragioni -storiche» e proclama 
le sue -crisi». Proprio per que
sto continua a vivere: perché 
cerca sempre «un'altra ragio
ne». Come, in fondo, ci ha in
segnato, almeno un pò* il 
Guicciardini. 

Gianfranco Barerò! 
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